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I «tasti» di Gorìa per l'istruzione 

Chi spreca 
i miliardi 

della scuola? 
Intervista ad Aureiiana Alberici - «Privatizzare significherebbe mag­
gior spesa dello Stato» - Un ministero da riformare radicalmente 
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Questa è la «mappa» dei disagi per centinaia di migliaia di studenti, insegnan­
ti. genitori, in questi primi giorni di scuola. Ovunque sono aumentati i doppi 
turni nelle scuole medie superiori. Nella scuola dell'obbligo il divario tra Nord 
e Sud come si vede, è pesantissimo. Mentre si parla di calo demografico e di 
aule vuole, si ignorano i drammatici problemi di vastissime zone urbane come 
la periferia di Bari o la zona metropolitana di Napoli — dove, inoltre 39 
miliardi per nuove aule vengono sprecati dal Comune nei lunghissimi tempi 
degli appalti: lo stesso motivo per cui, con 30 miliardi stanziati, non un solo 
pasto viene distribuito nelle scuole — o alcune province della Sicilia. Al Nord, 
l'intervento del ministro contro le attività integrative gestite dai Comuni ri­
schia di abbassare notevolmente la qualità del sistema formativo offerto ai 
ragazzi e alle famiglie. 

ROMA — *Gorla vuole più mercato e meno 
Stato anche nell'istruzione? Bene, basta che 
dica chiaramente Usuo obiettivo:aumentare 
(e non diminuire) l'Intervento finanziario 
dello Stato a sostegno della Iniziativa priva­
ta. Perché è questo che chiede la proposta di 
legge del suo partito, la De. Aureiiana Albe­
rici, responsabile scuola della Direzione del 
Pei, apre cesi le polemiche su questo caldo 
Inizio di anno scolastico, segnato da minacce 
di tagli all'istruzione, dalla promessa di un 
aumento delle tasse e dalle croniche carenze, 
di quantità e di qualità, del sistema formati­
vo. 

•C'è una filosofia — continua — del mini­
stro Gorla e della sua collega Falcucci che 
non guarda alla scuola come ad una istitu­
zione che produce risorse per il Paese. Nel 
momento in cui è aperto il grande dibattito 
sul ruolo dell'innovazione nello sviluppo eco­
nomico del paese (ed è in gioco chi e come 
debba guidare questa fase) considerare l'i­
struzione alta stregua di una questione resi­
duale o di semplice servizio assistenziale, è 
una sconcertante testimonianza dell'arre­
tratezza culturale del pentapartito. Altro che 
modernità. La sfida dell'innovazione si vince 
con un'effettiva capacità di governo, non con 
esercitazioni retoriche. E nell'istruzione la 
coerenza tra parole e fatti è lontana. Per la 
scuola non si può fare un discorso di dlffe-
renziaziope delle prestazioni in rapporto al 
reddito. E un diritto, una risorsa Individuale 
e sociale: va resa quindi soprattutto produt­
tiva, efficiente. I suol Investimenti debbono 
essere concepiti come molla per lo sviluppo*. 

— E invece... 
*E Invece si vuol far passare l'Idea che 

spendere per l'Istruzione e uno spreco». 
— Ma nella scuola lo spreco c>~. 
•Sì, ma con le proposte della finanziarla lì 

governo non va a razionalizzare la spesa, non 
colpisce l nodi che impediscono di avere un 
sistema formativo a livello del problemi di 
oggi. Si dice solo: è uno spreco. E poiché non 
si vuole rendere produttiva l'intera spesa per 
l'istruzione, si pensa di diminuirla o di affi­
dare Il servizio ad altri. E così tutto rimane 
come prima. Anzi, peggiora». 

—E allora vediamoli questi nodi. Dove va 
affondato il bisturi? 
'Innanzitutto, se non si fanno mal le rifor­

me o si applicano con una lentezza esaspe­
rante si sprecano personale, risorse intellet­
tuali e umane. E non è uno spreco da poco». 

— Ma è misurabile? 
»Certo. Prendi l'esempio della scuola ele­

mentare. Li, si dice, ci sono troppi maestri. 
Afa se fossero entrati In vigore subito 1 nuovi 
programmi e la riforma dell'orarlo avremmo 
un pieno utilizzo di tutlgll Insegnanti e una 
istruzione migliore. Meno analfabeti di ritor­
no e una generazione più colta, più ricca. 
Certo, mantenendo un impianto vecchio di 
quasi sessant'annl Invece... Ma l'assenza di 
riforme, la crisi non è un dato oggettivo:sono 
scelte precise, di governo, attuate In questi 
anni». 

— E dopo le riforme non fatte, quali altri 
sprechi? 
«1/ più grande, Il più sfacciato è la mega 

macchina del ministero. E un organismo che 
deve governare una Impresa con più di un 
milione di addetti e con 11 milioni di utenti. 
Qui non è più possibile aspettare. Occorre 
smantellare la struttura centralista che ri­
sale all'Unità d'Italia e riorganizzare tutto 
l'apparato, decentrando le funzioni e pro­
grammando le risorse congiuntamente agli 

Enti locali e agli organi di gestione della 
scuola. Oggi, Invece, il ministero interviene 
con sovrapposizioni o contrapposizioni a vol­
te brutali — come recentemente a Bologna e 
a Milano — all'attività degli Enti locali. Ep­
pure è evidente che (anche perché ogni 100 
lire spese per la scuola 25 escono dal bilanci 
degli Enti locali) il problema non può essere 
di contrapposizione ma di utilizzo razionale 
dell'esistente e di programmazione congiun­
ta». 

— Le famiglie, però, vogliono soprattutto 
sapere se i loro soldi di contribuenti, le loro 
tasse scolastiche, sono spesi bene o no... 
•È giusto, ma noi, guarda caso, siamo tra l 

pochi paesi europei che non misurano (non 
abbiamo neppure gli strumenti) i risultati 
della loro scuola. Cosi si va alla cieca e l'uni­
ca "misura"sono le distorsioni, le contraddi­
zioni che ci portiamo dietro da anni: 35mila 
miliardi di bilancio, che producono 130mila 
studenti privi di licenza media, ISOmila bam­
bini che non possono andare alla materna. 
uno studente su due che viene bocciato o ab­
bandona nel biennio della scuola media su­
periore, titoli di studio che valgono sempre 
meno sul mercato del lavoro. Insomma, non 
si riesce a sapere quale "prodotto" umano e 
culturale dia questa scuoia. Si vedono le con­
traddizioni. ma non si riforma, non si pro­
gramma, non si misura. Anche questo e un 
grande spreco, a cui non si sono date risposte 
e che richiede una volontà di governo oggi 
assente». 

— Ma il ministro non perde occasione per 
elencare provvedimenti, riforme, piani— 
•Sì, ma senza una priorità. Ce un tutto 

Indistinto, un Insieme di proposte, di provve­
dimenti tutti uguali che poi rimangono sulla 
carta. Alla fine, ciò che resta è la gestione 
ministeriale dell'esistente; non è cosi che si 
programma, si costruisce il futuro del nostro 
Paese, la possibilità e le capacità di intere 
f enerazioni. E questa — in una fase come 

'attuale In cui si Impongono scelte coraggio­
se — é Invece una strada che rischia di la­
sciare nel limbo delle speranze grandi pro­
getti di riforma come quello della secondaria 
superiore*. 

— Ritorniamo al discorso iniziale. E prati­
cabile la strada del •più mercato meno Su* 
to» nell'istruzione? 
*Qul occorre davvero demistificare e de­

nunciare. Quando la De parla di sostegno 
della privatizzazione per ''risanare" lo Sfato 
si pensa ad una cosa ben precisa: la privatiz­
zazione dell'intervento pubblico. Più spesa 
dello Stato a sostegno dell'iniziativa privata. 
Cioè della scuola privata». 

— Ma questo Stato sociale, anche nella sua 
versione scolastica, va riformato o no? 
tCerto. va riformato. E indispensabile. Ma 

questo deve significare qualificazione, pro­
duttività dell'intervento pubblico. E, in linea 
generale, riformare lo Stato sociale significa 
anche pensare a uno Stato che sappia defini­
re le regole del gioco. In altri termini, non 
vogliamo una spartizione delle risorse, que­
sto al "mio"privato, questo al "tuo". Sol di­
clamo: si devono valorizzare le potenzialità 
sociali delle risorse private, di tutte, anche 
quelle delle imprese. E non solo là dove sup­
pliscono ad una carenza pubblica. Anzi, le 
risorse private si debbono aggiungere a quel­
le pubbliche per produrre più ricchezza, più 
efficienza». 

— Non è proprio il Goria*pensiero_ 
»No di certo». 

Romeo Bassoti 

La sinistra può vincere 
che il premier socialdemo­
cratico Olof Palme torna a 
segnalare a tutto il movi­
mento del lavoratori in Eu­
ropa come alternativa, con­
creta e realizzabile, da con­
trapporre ai mortificanti 
modelli di ristrutturazione, 
ristagno e disoccupazione, 
che il neoconservatorlsmo 
vorrebbe imporre. 

Il risultato finale delle ele­
zioni del 15 settembre è 
estremamente significativo. 
Secondo gli ultimi dati uffi­
ciali quasi definitivi, il Sap 
socialdemocratico ottiene il 
44.9% (-0.7%) e il Vpk co­
munista il 5.4% (-0.2%) con 
un totale di 50,3% per il bloc­
co di sinistra. Il partito di 
centro cala al 12,5% (-4.9%). 
1 conservatori scendono a 
21.4% (-2,3%), solo i liberali 
avanzano con 11 14,3% 
(+8,4%): il fronte •borghese» 
— col 48,2% — è rimasto 
sconfitto. 

Cade così la pretesa del 
conservatore Ulf Adelsohn 
di guidare 11 nuovo governo 
con una piattaforma d'attac­
co stile thatcheriano. L'elet­
torato punisce eloquente­
mente una manovra Inaccet­
tabile e premia invece 11 libe­
rale Bengt Westerberg 11 
quale — a metà campagna 
— aveva preso le distanze af­
fermando di non voler affat­
to lo smantellamento dello 
stato sociale proposto dal 
moderati-conservatori. 

Nei nuovo Riksdag (il par-

Socialdemocratici 
Comunisti 

VOTI 

41.9% ("0,7) 
5,4% (-0,2) 

SEGGI 

159 (- 7) 
19 (~ 1) 

Totale sinistre 

Conservatori 
Liberali 
Centristi 

50,3% (-0,9) 

21,4% (-2.3) 
14,3% (+8.4) 
12,5% (-4.9) 

178 ( - 8) 

76 (-10) 
51 (+30) 
44 (-12) 

Totale «borghesi» 48,2% (+1.2) 171 (+ 8) 
Altre liste hanno ottenuto l'1,5% dei voti e nessun seggio. Ha 
partecipato al voto il 90% del corpo elettorale (91.4% nel 1982). 

lamento), 1 socialdemocrati­
ci hanno 159 seggi (-7) e l 
comunisti 19 (-1) con una 
forza congiunta di 178 con­

tro l 171 del «borghesi» fra l 
quali 1 conservatori hanno 
perduto 10 seggi e l centristi 
12, mentre 1 liberali che so-

Messaggi di Natta 
a Palme e Werner 

ROMA — Il segretario generale del Pei Alessandro Natta ha 
inviato a Olof Palme il seguente telegramma: «A nome dei co­
munisti italiani vi esprimiamo le più vive felicitazioni per la 
nuova affermazione del vostro partito e della maggioranza di 
sinistra nel parlamento svedese. Il risultato elettorale, assicu­
rando la continuazione della politica di pace, dell'estensione del 
frogresso sociale e dello sviluppo democratico è importante per 

lavoratori del vostro paese e per tutta la sinistra dell'Europa 
occidentale». Natta ha anche inviato un telegramma a Lars 
Werner, presidente del Partito della sinistra comunista di Sve­
zia: «Ci congratuliamo per la riconferma della vostra forza elet­
torale, determinante per consentire il proseguimento del gover­
no di sinistra in Svezia e per una politica di pace, di progresso e 
di sviluppo democratico)». Telegrammi a Palme sono stati invia­
ti anche da Craxi e Martelli. 

stengono 11 welfarene hanno 
conquistati ben 30 In più. Le 
sinistre hanno sostanzial­
mente mantenuto le loro po­
sizioni (50,3%) rispetto alla 
quota eccezionale raggiunta 
nell'82 (51,2%). 

Palme, domenica notte, 
con lo scrutinio ancora in­
completo ma a vittoria or-
mal conseguita, dice: «È un 
risultato splendido. I son­
daggi, all'Inizio di quest'an­
no, ci davano uno svantag­
gio di 5 punti. Abbiamo deci­
samente vinto la battaglia 
contro i conservatori grazie 
al lavoro e alla tenacia dei 
nostri militanti. L'egoismo 
neoliberista è stato sconfitto. 
La «terza via» ha ricevuto 
conferma. Possiamo salva­
guardare 11 nostro «modello» 
come dimostra 11 mutato at­
teggiamento del liberali. L'o­
pinione pubblica si è mobili­
tata in una campagna di re­
sistenza. SI può fare altret­
tanto anche altrove, nei pae­
si europei dove le organizza­
zioni dei lavoratori (partiti e 
sindacati) sono Impegnati 
sul terreno dell'alternativa 
economica e sociale». 

Il premier è tornato più 
volte su questo argomento 
durante la campagna eletto­
rale e con l'appello alla rina­
scita europea ha Infatti con­
cluso l'ultimo suo comizio a 
Goteborg sabato scorso. Ora 
gli viene attribuita l'Inten­
zione di lanciare una inizia­
tiva fra tutte le forze di sini­

stra europea sul temi della 
crisi e delle risposte più Ido­
nee ad uscirne nel segno del 
rafforzamento produttivo e 
sociale. A tempo debito, ne 
verrà probabilmente investi­
ta per prima l'Internazionale 
socialista. Alla sede del Sap, 
a Sveavagen, precisano che è 
prematuro parlare di una 
proposta di azione congiun­
ta ma ribadiscono per intero 
il valore indicativo della 
campagna promossa dalla 
socialdemocrazia svedese 
nello sviluppo di un «model­
lo» che appartiene, come 
obiettivo politico comune, a 
tutte le forze di sinistra euro­
pee. «Ci sono 35 milioni di di­
soccupati nel paesi avanzati 
occidentali — ricorda Palme 
— eppure molti governi per­
seguono politiche che aggra­
vano l'Insicurezza e 11 disor­
dine sociale». Dalla Svezia 
viene questo messaggio: «Si 
deve, e si può, cambiare stra­
da». 

Forte è stata In questi 
giorni la propaganda e la 
speculazione anticomunista 
fomentata dal conservatori. 
Pesante la strumentalizza­
zione del «voto condizionan­
te» dei comunisti nella for­
mazione della maggioranza 
governativa. La manovra 
non è passata: l'elettorato ha 
confermato entrambi, so­
cialdemocratici e comunisti; 
l'unità di sinistra riscuote 
larghissime adesioni. Il pre­
sidente del Vpk, Lars Wer­

ner, mi spiega: «L'Influenza 
del nostro gruppo parlamen­
tare è aumentata e intendia­
mo farla valere, col nostro 
appoggio esterno al governo, 
sul terreno dell'occupazione, 
del costo della vita, della giu­
stizia redistrlbutlva, delle 
evasioni fiscali e così via su 
tutti gli altri punti qualifi­
canti di un programma che 
si prefigge la realizzazione di 
una alternativa. Siamo 
pronti a discutere aperta­
mente su tutti questi aspetti 
della crisi col socialdemo­
cratici per cercare insieme 
soluzioni positive». 

La direzione del Vpk si 
riunirà domani per una ana­
lisi del risultati della consul­
tazione. Parlo col segretario 
del partito Kenneth Kvlst: 
«Siamo soddisfatti dell'esito 
conseguito, la strategia elet­
torale unitaria è molto popo­
lare; In questo spirito di soli­
darietà prenderemo in esa­
me l rapporti col socialde­
mocratici, sulla base della 
autonomia e del rispetto re­
ciproco; non chiediamo per 11 
momento una nostra inclu­
sione nel governo; ci battia­
mo come sempre per Istanze 
e diritti di massa; sbaglia chi 
crede di poter prevedere 
adesso una propensione so­
cialdemocratica verso I libe­
rali che, a nostro giudizio, è 
Improponibile». 

Antonio Bronda 

nia-Westfalia a candidato 
cancelliere per la consulta­
zione del marzo '87). Il fatto è 
che esiste una affinità eletti­
va tra i socialdemocratici te­
deschi e quelli svedesi. Affi­
nità che tende ad accentuar­
si nel momento in cui, supe­
rando lacerazioni e divisioni 
interne, la Spd sta impe­
gnandosi in un difficile ma 
costruttivodibattito volto al­
la ridefinizione del program­
ma del partito. Su due punti, 
In particolare, la linea dei 
due partiti, cementata anche 
dalla lunga collaborazione e 
amicizia personale tra Pal­
me e Willy Brandt, si situa 
su una medesima lunghezza 

Brandt risponde: 
esempio per tutti 
d'onda politica: 1) la volontà 
di contrastare l'offensiva 
conservatrice contro le con­
quiste dello Stato sociale; e 
anzi la convinzione che sia 
arrivato il momento di pas­
sare alla controffensiva. 
Convinzione che differenzia 
11 loro atteggiamento da 
quello di molti partiti «fratel­
li», specie dell'Europa meri­
dionale. 2) L'iniziativa sul 

problemi del disarmo, lega­
ta, anche qui con una pro­
fonda concordanza di analisi 
e di giudizi, alla questione 
del dialogo Nord-Sud. 

Non a caso sono questi i 
due punti sui quali ha insi­
stito particolarmente 
Brandt, in una dichiarazione 
che ha letto di fronte alla Di­
rezione della Spd. Il signifi­
cato politico più grosso della 

vittoria del socialdemocrati­
ci svedesi — ha detto Brandt 
— è il colpo assestato alle 
forze conservatrici che ave­
vano puntato le loro carte 
sull'attacco alla pratica e ai 
principìl dello Stato sociale. 
E proprio questo aspetto che, 
secondo il presidente della 
Spd, attribuisce un «signifi­
cato europeo» al risultato 
elettorale svedese. Il quale, 
d'altronde, trova riscontro 
— si sottolinea negli am­
bienti della Spd — nell'avan­
zata registrata dal laburisti 
anche in Norvegia e dal fa­
vore crescente nell'opinione 
pubblica che incontrano 1 
partiti laburisti e socialde­

mocratici In diversi paesi del 
Nord Europa (Gran Breta­
gna, Olanda, Belgio). Non­
ché nel fatto che tra le forze 
dell'opposizione di destra, 
solo i liberali sono avanzati, 
e su una linea non volta allo 
smantellamento dello Stato 
sociale, ma alla sua riorga­
nizzazione e alla sua «uma­
nizzazione». 
• Quanto ai temi del disar­
mo e della sicurezza in Euro­
pa, Brandt ha messo in evi­
denza che il successo di Pal­
me rappresenta una «garan­
zia» per il proseguimento di 
una politica di distensione 
alla quale proprio il leader 
svedese ha dato importanti 

contributi. In particolare, la 
Spd ha sempre guardato con 
interesse alle proposte relati­
ve alla creazione di zone de­
nuclearizzate in Europa e di 
zone libere da armi chimiche 
nell'Europa centrale. Punti 
focali dell'iniziativa della 
Commissione che prende il 
nome proprio dal premier 
svedese, questi, insieme con 
altre proposte, dovrebbero 
essere discussi, il prossimo 
mese, in una riunione del­
l'Internazionale socialista, 
di cui brandt è presidente, 
che si annuncia di notevole 
interesse. 

Paolo Soldini 

nerale di Roma e sul suo di­
scusso Intervento sempre 
sulla Sme (la finanziarla 
dell'Ir! che gestisce una 
grossa fetta dell'industria 
alimentare italiana). I letto­
ri sanno che il presidente 
del Consiglio aveva manda­
to all'aria il precontratto tra 
Viri (che ha In mano la Sme) 
e De Benedetti che acquista­
va per 500 miliardi il com­
plesso conserviero. 

Domenica l'»Avantl!» ha 
replicato con un corsivo 
chiaramente dettato dal 
presidente del Consiglio. La 
prima edizione del giornale 
socialista si apriva con un 
fondo di Balzamo sulla festa 
di Ferrara, ma successiva­
mente è stato dirottato nel­
l'ultima colonna proprio per 
fare posto alla nota presi-

I venerdì neri di 
Craxi e De Mita 
denzlale. 

La replica è violenta e ria­
pre tutta la vicenda che non 
può più essere palleggiata 
tra Craxi e De Mita. Craxi 
afferma che «è stata una 
fortuna che la presidenza si 
sia occupata del caso Sme. 
In caso contrario, l'Irl 
avrebbe già venduto per 
meno di 500 miliardi un pa­
trimonio conteso da più of­
ferenti, che offrono 600 mi­
liardi e che si dichiarano 
pronti ad offrire di più». Ed 
aggiunge che *il presidente 
dell'Iri, in nome della priva­

tizzazione, aveva già messo 
la sua firma su un'intesa 
che nessun privato avrebbe 
mai sottoscritto, perché 
nessun privato si impegna a 
dare via le sue aziende per 
oltre 100 miliardi in meno di 
quanto gli può offrire il 
mercato*. 

L'accusa del presidente 
del Consiglio al presidente 
dell'Ir! è precisa e rovente. 
Craxi dice che un patrimo­
nio pubblico stava per esse­
re ceduto 100 miliardi in 
meno rispetto all'offerta, del 
mercato. Cento miliardi di 

*sconto» non sono bruscoli­
ni. Perché l'Ir! si è compor­
tato così dissennatamente o 
In modo così fraudolento? 
Non si possono lasciare cor­
rere accuse così pesanti e 
consentire che tutto resti 
come prima. 

Lo stesso è avvenuto per 
la vicenda del 'venerdì nero» 
della lira. Tutto archiviato. 

Gorla scrive che altissimi 
funzionari dell'Eni furono 
informati (in modo fraudo­
lento) della svalutazione 
Imminente e quindi gioca­
rono all'acquisto di dollari 
sino al prezzo di 2.100 lire 
l'uno. Poi andò come sap­
piamo. L'Eni ci rimise 50 mi­
liardi, anziché lucrarli. Lu­
crarli per conto di chi? Per 
conto di chi aveva dato noti­
zie riservatissime agli ope­

ratori dell'Eni? 
Su queste vicende tutto 

viene detto e non detto, con 
sottintesi che gli 'addetti» 
capiscono, ma l'omertà del 
pentapartito non consente 
di andare oltre. 

La nota di Craxi sulla 
Sme non si ferma tuttavia 
al punto in cui l'abbiamo la­
sciata. Vi si aggiunge, infat­
ti, che *c'è da chiedersi cosa 
c'entrasse con la Sme la se­
greteria di un partito, inter­
venuta su di essa con riu­
nioni e decisioni ripetute, 
documentate e mai spiega­
te». Insomma Craxi accusa 
De Mita di avere, lui e non 
l'Iti, deciso di vendere la 
Sme a De Benedetti cento 
miliardi in meno rispetto al 
prezzo di mercato. 

È così ono? Ma gli italiani 

devono continuare ad assi­
stere a questo plngpong tra 
De Mita e Craxi, I quali ten­
gono In mano, come fossero 
racchette, l'in e l'Eni, pro­
prio mentre sono chiamati a 
pagare I conti del pauroso 
deficit pubblico? 

E, intanto, con questi 
chiari di luna, Spadolini ci 
chiede se slamo in giudo di 
confrontarci sul 'ruolo dello 
Stato, in un'economia di 
mercato». Le lezioni che ci 
vengono dal governo del 
quale è ministro autorevole 
l'amico Spadolini sono ve­
ramente esemplarli 

Resta l'Interrogativo se si 
stia discutendo di affart 
pubblici o privati. 

em. ma. 

colpendo nel mucchio o 
per regolare un conto pro­
prio con l'esercizio che è 
stato preso di mira? E, in 
quest'ultimo caso, quale 
genere di conto? C'è qual­
che nesso che possa spie­
gare l'attentato in chiave 
di paranoia politica o sia­
mo sul piano dell'avverti­
mento mafioso? 

Per adesso c'è quella 
bomba rimasta inesplosa 
sul terreno, tra agenti di 
polizia e carabinieri che 
allontanano con fermezza 
il cronista dicendo che po­
trebbe esplodere da un 
momento all'altro. Ma la 
folla dei curiosi è lì a pochi 
metri: che accadrebbe se 

Bomba esplosa 
a via Veneto 
esplodesse davvero? Qual­
cuno dice che gli artificie­
ri provocheranno lo scop­
pio perché trasportarla 
via è troppo pericoloso. 
Qualcun altro si precipita 
a esaminarla per capire 
dove sia stata fabbricata. 

La prima voce è che sia 
«Made in Urss*. Poi la con­
ferma: le bombe sono del 
tipo F-l, di fabbricazione 
sovietica. Qualcuno so­
stiene che sono gli stessi 

tipi di ordigni usati in altri 
attentati attuati a Roma 
da commandos arabi, il 
più tragico dei quali fu 
compiuto nel 1982 contro 
la sinagoga di Roma. Così 
le voci si rincorrono e si 
sovrappongono, in attesa 
che le indagini portino un 
minimo di chiarezza. Il 
prefetto di Roma, Rolan­
do Ricci, ha convocato per 
questa mattina il comita­
to per l'ordine e la sicurez­

za pubblica. Vi partecipe­
ranno il questore di Ro­
ma, 11 comandante della 
legione Roma del carabi­
nieri e rappresentanti di 
tutte le forze di polizia. 

Tra i feriti ricoverati al­
l'ospedale San Giacomo si 
possono raccogliere testi­
monianze impressionanti. 
Le schegge provocate dal­
l'esplosione hanno causa­
to il ferimento di persone 
anche relativamente di­
stanti dal «Café de Paris». 
Un giovane mi dice in in­
glese che si trovava a 
qualche decina di metri 
dal locale quando ha udito 
un'esplosione fortissima e 

si è accorto di sanguinare. 
Per fortuna le sue ferite 
sono leggere. Un signore 
anziano — anche lui è 
straniero, venuto a Roma 
per affari e alloggiato in 
un albergo dì via Veneto 
— è coperto di sangue per­
ché la persona che era se­
duta con lui al tavolino gli 
è caduta addosso ferita al 
momento dell'esplosione. 
L'architetto romano Giu­
seppe Romeo, che abita a 
poca distanza dal luogo 
dell'attentato, mi dice di 
aver udito il rumore di un 
oggetto cadere sulla tet­
toia del locale e di averlo 
visto esplodere qualche 

attimo dopo. Ha detto che 
l'auto dei terroristi era 
una berlina bianca. 

Il «Café de Paris» fa par­
te della storia stessa del 
•mito via Veneto». È il più 
raffinato locale all'aperto 
della famosa strada roma­
na. Lì Felllni girò alcune 
sequenze della «Dolce vi­
ta». Poi il cambio di pro­
prietà: qualche fonte d'a­
genzia parla di un pro­
prietario libico, ma ai ca­
rabinieri risulta una so­
cietà di nome Secer. 

Valerla Parboni 

Maddalena Tulanti 

nutain mente una scena del 
tentato stupro di un film di 
Bergman, dove pure c'è 
l'aiutante, che non parteci­
pa al tentativo di stupro, ma 
rende questo possibile, aiu­
tando lo stupratore a tener 
ferma la vittima. Solo che 
nel film di Bergman manca 
un pubblico, a cui, per così 
dire, lo stupro venga dedica­
to. 

Un momento, un momen­
to. Il pubblico c'è anche qui. 
Il pubblico slamo noi, che 
assistiamo al film. 

L'autore, nell'ideare 11 
film, enei realizzarlo, ha do­
vuto identificarsi con tutti 1 
suol personaggi. Ed anche 
con lo stupratore, il quale 
compie il suo tentativo, non 
riuscito, alla presenza del 
pubblici di tutte le platee 
delle sale cinematografiche, 
dove II film è stato proietta­
to. Un pubblico dunque 
molto più vasto di quello di 
Rue de Magenta, a Parigi, 

Bergman — nella sua 
fantasia creatrice — Imma­
gina l'atto di fronte al prò-
prlo pubblico clnematogra-

L'indifferenza 
fico. E ciò con la partecipa­
zione (sia pure nell'ambito 
della finzione anistlea, ed in 
misura limitata) di quegli 
elementi, provocatorio ed 
esibizionistico, che consta­
tiamo nel delinquenti, auto-
n del pubblico stupro In 
Rue de Magenta. 

E la gente che, senza fia­
tare, ha assistito In quella 
via alla violenza? Ceno ha 
avuto paura, e in qualche 
modo con ragione. Perché 
se fosse Intervenuta, avreb­
be trovato le nvoltelle o 11 
coltello del guardaspalle. 

Però, caspita! Una folla di 
centinaia di persone immo­
bilizzata dalla paura! In 
un'epoca dove ogni giorno 
in tv, assistiamo a schiere di 
dimostranti, che sfidano J 
manganelli e 1 mitra del po­
liziotti: In Sudafrica, nel Ci­
le, o In Polonia? 

In queste situazioni la fol­
la è motivata e potenziata 
dal fattore emotivo, che 

coagula ed unifica gli atteg­
giamenti del singoli. 

Anche qui c'è una coagu­
lazione di sentimenti. Ma 1 
sentimenti sono quelli di chi 
non vuole compromettersi 
con cose che non lo riguar­
dano personalmente. 

È un fatto Ignominioso, 
ceno. Tuttavia, ahimé, 
comprensibile. 

Anche qui a Milano po­
trebbero accadere episodi 
slmili. Nel sotterranei della 
metropolitana, ad esemplo, 
dove la gente si muove In 
gran fretta; o anche In qual­
che via del centro; o al bordi 
dell'autostrada, dove le 
macchine sfrecciano a gran 
velocita. 

Non In strade più periferi­
che, perché In una situazio­
ne del genere, uscirebbero 
dal negozi I commessi, e 
magari a sgabellate, affron­
terebbero gli sciagurati vio­
lenti. 

Sì, fatti slmili possono ac­

cadere In certi punti delle 
grandi città. Non In un vil­
laggio ad esemplo, dove la 
gente non perde la propria 
personalità e non è allenata 
come nel grandi agglomera­
ti urbani. 

Qui domina lo squallido 
comandamento:'Non ti im­
pacciare in cose che non ti 
riguardano direttamente, e 
che possono comprometter­
ti, o comunque portarti fuo­
ri da quelle che sono le tue 
faccende personali». 

Ho a questo proposito 11 
ricordo di un fatto che mi è 
occorso qui a Milano, subito 
dopo la fine della seconda 
guerra. 

Ero con mia madre, che 
aveva allora ottant'annl, 
mentre lo ne avevo poco più 
di cinquanta. Mi trovavo In 
piazza della Scala, proprio 
accanto all'Ingresso del tea­
tro. Essa si sentì Improvvi­
samente male, svenne e si 
accasciò a terra. Dovetti 
prenderla In braccio. Non 
sapevo che cosa fare, e mi 
diressi, tenendola così, per 

via S. Margherita, fino al 
negozio Pilon di calzature, 
che si trovava appunto In 
quella strada. Conoscevo 11 
proprietario, e potei far 
stendere mia madre su un 
divano del negozio, dove es­
sa dopo un po' si riprese. 
Nessun passante mostrò di 
accorgersi di quest'uomo, 
non più giovane, che ero io, 
che teneva sulle braccia una 
vecchietta svenuta. 

Ci restai male. Sono origi­
nario di Venezia, e se mi fos­
se accaduto un fatto slmile 
In quella città, decine di per­
sone mi sarebbero venute in 
soccorso. Un forzuto bar­
caiolo, a me, già anzlanotto 
e In difficoltà, avrebbe tolto 
dalle braccia mia madre, 
portandola come una piu­
ma, dove potesse essere as­
sistita. E questo con la par­
tecipazione solidale della 
gente soffermatasi con spi­
rito Insieme Incuriosito ed 
amico. Ma Venezia è, In cer­
to modo, come un villaggio. 
Milano no. La grande città è 
allenante. E favorisce 11 rin­

chiudersi di ognuno nella 
propria sfera Individuale. 

A meno che non agiscano 
particolari fattort dirom­
penti. La partecipazione al­
la vita sociale e politica può 
far uscire gli uomini dal lo­
ro guscio personale ed ano­
nimo. Per questo tale parte­
cipazione rtesce comunque 
educativa. 
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